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PERSONAGGI 

1 


Conte Alberto DEL FIORE, amante di 

Lucrezia, figlia di 

Donna Flavia CASCAMONTE. 

Annetta SMALVOOD. 

Narsturzio, servente di donna Flavia. 
Spiritelli, cugino di Lucrezia. 

Felice ONESTI, amico d'Alberto. 
Lerminié, capitano francese. 

Notaio. 

Famigliare. 


La scena è in Milano. 
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AL BEQIVIGWO LETTORE/ 


Quitta commcdiola ^ rappreantata «n Crema nel 
carnovale i850-5i^ dalla compagnia Stocco e Cola^ fa 
dal pubblico f in folla accorso , bene accolta ed ap- 
plaudita. Siccome V autore ha trovato in seguito di 
doverla modificare in qualche sua parte , eos\ vide 
opportuno il farne seguire la pubblicazione^ nella spe- 
ranza di far cosa grata a chi ne fu già spettatore sulle 
scene. Questa piccola drammatica composizione è, conte 
ogni altra , un limpido specchio delle umane vicende.) 
nel quale taluni possono ravvisare sè stessi; che se 
eglino, scorgendo in questo i proprii difetti., avranno 
la virtà di poterli correggere , sarà per Vautore il 
premio del suo lavoro^ a cui unicamente aspira. 



L^Autore. 
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ATTO PRimO 


Casa del conte Alberto. 


SCENA PRIJIA. 

Conte ed Onesti. 

Con. Finalmente lo li rivedo in questa casa ! L’ amico 
mio , (in dalla nostra infanzia , si fa cosi poco ve- 
dere? Era quasi deciso di venire quest’oggi io casa, 
. tua.... perchè Ito bisogno che tu mi trovi del danaro. 
É più d’ un mese che attendo una cambiale dall’A* 
merica dove stanno quasi tutte le mie sostanze, c non 
vedo mai a comparire nò cambiate nè lettera d’avviso. 
On. Bene.... procurerò di servirti.... ma.... 

Con. Bla cds’è quest’aria sostenuta, questo guardarmi in 
volto con viso brusco ? Cos’hai in capo che ti frulla! 
On, Io.... ebe vuoi ch'io abbia? , ’ 

Con. No, no ; io li conosco ; hai qualche cosa che male 
mi nascondi ; io non voglio misteri; parla. - 
On. 'Ho da parlare? Guarda di pentirtene. 

Con. Di che devo pentirmi? ► 

On. Bla li par bello di maritarli a qnarant’ anni sul 
dorso con una ragazza di sedici? Che bel profìilo lì 
ban fatto i lunghi tuoi. Viaggi!.:;.- ' ' 

Con. Qual maraviglia? Quando si compera, si deveconi- 
perar giovane. ‘ • 
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C • UN VERO AMICO 

On. Si, si ! Se le donne fossero cavalli. Se avessi scelto 
una donna a Irent'anni, più la differenza di dieci anni 
sarebbe giusta j raa di veotiqaallro.... Oh che be- 
stialità 1 ' " 

Con. Tu fosti sempre nemico del matrimonio ; ma io 
questo caso poi.... 

On. Scusami amic*,iamassima non lo sono ; io ho sem- 
pre considerata la donna come ì* essere il più ac- 
concio,per formare la felicità dell’uomo; raa è nella 
pratica che ho trovato difGcile la eombinazione di tante 
circostanze necessarie per condurci a quello stalo di 
quiete di spirito, a quel soave nutrimento' del cuore , 
che tanto si desidera, fonte di un ben combinato ma- 

• trimouio, e clic è Tunica via per vivere meno male 
in questa terra piena d'affanni. 

Con. Dunque tu stesso convieni, che lutto consiste in 
questa felice combinazicne di circostanze , cioè nella 
fcella della persona che si elegge a compagna della 
nostra vita ; ecco il punto d've ioti voglio.- 

On. Ed è appunto questo dove io t'aspettava. 

Con. Conosci tu la mia sposina ? 

On. .Assai, e più di te, beochà'non le abbia mai par- 
lalo. 

Con. Dunque sarai persuaso- che io sarò perfettamente.... 

On. InfeTiee. 

Con. Oh, che dici ? sei ingannato, o non la conosci cer- 
mente. 

On. Chi non conosce madamigella Lucrezia? Chi non 
so chi sia sua madre, quella donna Flavia che ha fatto 
parlar male di lei -tutta la città, che ha fatto morire di 
disperazione- V quel buon nomo di suo marito, che ha 
mandato iiTmaldra parecchi amanti? Quand’era giovane 
iic ha fatte delle: h^lp da fare arrossire un onest'uomo; 
ed ora. che è vecchia non cessa di fare la galante ; 
'c quello stordito di deu Narsturzio, di tao zio le va 
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ATTO TRIMO. . 7 

coQSumaudo dietro quel poco che gli restaf.facendo ri> 
dere il moudo l’uoa e l’altro alle loro spalle. 

Con. Ah cume sei adiralo eoo questa signora ! Bisogua 
credere che te n'abbia fatta una ben brutta ! 

On. Ella Dou ha fatto a me uè bene nè male, perchè le 
SODO sempre stato lontano cento miglia.... 

Con. Bene, sarà quello che tu dici sul di lei conto; ma 
se la madre è cattiva, non è da maravigliarsi poi se 
la figlia è buona e saggia. 

On. Anche questo può essere vero; ma in fatto però si 
vede che dai lupi non nascono le agneile. 

Con. Eppure questa è un'eccezione alla regola generale. 
La mia Lucrezia è una vera agoelletta. 

On. Odimi, caro Alberto; io son vero amico, e ti parlo 
schietto. Vedo che il mio discorso non ti garba di 
troppo, e che forse ti arriva troppo tardi; ma poiché 
non ho potuto fartelo prima, oggi ho voluto, anche a 
mio costo, adempire ai sacri doveri d’amicizia, col> 
ravveriirti che non potevi fare una scelta peggiore di 
questa, dando la tua mano a madamigella Lucrezia. 

Con. Ma caro Onesti mio, tu sei nel. maggiore inganno 
sul merito di questa ragazza, lo la conosco fio da 
bambiua, e so quello che mi faccio; ella mi ama te- 
neramente, e.... 

On. Ti ama ? Ma se li dicessi che ella, mentre dirà d'a- 
marti, pensa a tradirti.... 

Con. A tradirmi? 

On. Per carità, che nessuno ci ascolti.... Sappi che ella 
ha varii genieltì che le girano intorno, e che..,. 

Con. Non è possibile... Ciò è falso... saran degli scioc- 
chi, che non mancano di.susurrarle attorno.... 

On. Certo Spiritelli, ed un certo uffìzialetto che ileo 
alloggio nella sna casa.... 

Con. Ecco come si fa a parlar mais di .una ragazza I 
Lo Spiritelli è suo cugino, e ruffiziale fa la corte alla 
madre.... Zitto, per carità, entra qualcuno.... 
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8 UN VERO AMICO 

On. É quel buon uomo' di tuo zio! Addio, addio.... 

Con. No, fermali; voglio che parliamo del capitoletto 
. • che mi abbisogna.... . ' 

On. Ho inteso.... Scrivo una lettera a^uu mio amico di 
Bergamo mollo danaroso.... (si pone a scrivere) Po- 
vcr’uomo vuole proprio. rompersi il collo! 

r ■' 

SCENA II. 

• c 

Conte , Onesti e Narstur^io. 

Nar. Addio , mio caro nipote. 

Con, Zio, vi^ saluto. ... 

Nar. (a parte) Che seccatura di timpani ! É qui quel 
pedante di Questi! Ma non importa.... 

Con. Che avete di nuovo , caro Narsturzio ? La mia 
. Lucrezia sta bene? 

JVar. Benone , ma starà meglio quando sarà vostra sposa 
e mia nipote, {piano al conte) Ehi, ho qui una lette- 
rina , di lei....^Non facciamoci scòrgere da quei vil- 
lano. 

Con. Date qui, date qui. {Narsturzio dà la lettera) 

Nar. Se sapeste quanto vi ama quella cara GgUuola. 
{il conte sta leggendo) Non fa che parlarmi di voi , 
sospirare per voi e notte e giorno: è uu vero tesoretto 
di bellezza e di virtù.... Ehi, dico, quando facciamo lo 
nozze? Tutti di casa siamo impazienti di vedervi sm- 
bidue felici e contenti.... 

Con. Presto, presto.... 

iVaf. Bravo, bravissimo : li brodi lunghi indeboliscono lo 
stomaco.... Io ho <;ompila la mia missione. Addio, ni- 
pote carissimo.... Vi prego a non dar tanto retta a 
quel rustico di Onesti.... Egli non sMntende che di 
campi, di buoi e di somari; non conosce il bel vivere 
delle nostre società ; vorrebbe che il mondo andasse 
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iiKiietro , . iua..no « camuiua\ iaaaoà a aqo dispetto. 
Addio. j l ■ " 

On> La lettera è scritta, la. metterò alla posta, e Vedre- 
mo cosa mi rispaoderà l’amico.... Spero che le venti- 
mila li basteranno, non è vero? 

Con. È la somma che appunto mi occorre. - ‘ 

On. LetteHne dolci, non è vero! Poveraccio, .sei edito ed 
arrostito... > 
Con. Kli via, uoo ischerzare. ' ' 

On. Ms quante orti ai adoperano al giorno d’ oggi per 
^ circonvenire un pomo che^ sia ricco- signore,, per in- - 
durlo a dei legami di matrimonio, che spesse volte 
costano ad ambedue lagrime di sangue nel progresso 
di qualche^ mese. Sia il danaro, la roba va innanzi a 
tutto, tulio si sorpassa, nè'si pensa alle fudcste. con-- ^ 
segnonze dei male angurati; matrimoni, (a parte) 

Con. Seta non fossi preoccupalo sioistrameote.. di questa 
ragazza, vorrei che leggessi questa letterina.... Che sti- 
le, che tenerezza d’espressioni! • 1 • ' 

On. Alberto mio , non sai che lo scrivere è merito delta 
penna e della riflessione, poco dell’animo? la mano 
spesso scrive ciò che il cuore non acconsente; 8ono,i. 
fniti' che persuadono ; poco le parole, nulla lo scritto 
Queste, sono- le mieimassioiev. ; ' . t . 17 

t.ì r.tr' 

, . SCENA..UI,., •/.. .tu. 

.. . •"i.iit 

Spiritelli' a suddetti. !.. ;ii ■.-ìi 

Con. .Guardate come si dà corpo alle ombre I Tu dtmqne 
vorresti ch’io rinunciassi a questo, matrimonio, e. cosi 

restarmene solo , deserto.-... Ma è qui Spiritelli il 

cugiuo di Lucrezia.... Amico,. sq non li;dispiace 

On. Prima volevi che restassi,' cd io voleva andarmene, 
ora vuoi che parta, invece amo Testar p„... 4. Che m'-im- 
Un Vero Amico ' tv* 
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,, perlai dt q«(»to srbioccherelloT.é. Voglio udire cosa gfi 
esce fuori di quella testa vuota come uua zucca. 

£pfr.- Signor eoDie^ signor eoute..». Uhm.... Èqui i’uonKr 

■ selvatico.)., (o parie) Dica, signor eontmo.. . una poro- - 

libasse ella crcde> e poi la fascio in libertà col sigrior 
Dottore di campagna.... ' i ' 

C^of»; Or bene, che mi recate? (a parla) ' 

On. Già so che cosa vorrà dirgli, (a parie) 

Spir. La signora zia donna Flavia vi ama molto , cioè 
•3/ Luorezià amerebbe sapere ' il giorno preciso delle sn e 

■ nozze...'. >Vfdelc 'bene, contino mio^ che I fìorellinidel 
•■'Verde prato se non si colgono presto, il sole li fa pre- 
sto impazzire.... 

On.' (Che stolido ! impazzire per Appassire] (a parie) 

Con. Ho capito, ho capito.^.. " • 

Spir. Gda letterina vi sarebbe incomoda.... io faccio di 
. tutto anche it'porta 'lettere.... DelVa Aia poi no ho 
- portate- tante. . ■ 

Con. Dite, a nome mio,' alfa signora donna Flavia che 
ndenir* oggi io sarè da lei , e concerteremo il tutto.... 

Addio, mio caro, addio. . • ■ ' 

Spir. ( tra sè ) Ohi Mi caccia via t Vorrà starsene con 
qoeU'antipatico' villano.... ma gli faremo dare il bando. 

' La signora zia non vuoi vedere di questi sucidi intorno 
alla sua Lucrezia, (parte) . 

On. Se n’è andato Gualmentc! Io non poteva più fre- 
narmi.... 

Con. Compatiamolo, ' è un po’ leggero , ma egli è buon 
ragazzo. 

On. Dùnque ' 6 fruita ; tu’ vuoi'marilarti ad ogni costo, 
i Ma 'Iti puzzai 'la tua libertà? Ora puoi andare, stare, fare 
cib òhe 'più t’aggrada; quando sarai ammogliato, biso- 
gnerà BÌartetei^e là fermò Scolla catena al 'piedeV c fare 
r'' spesso a modo 'altrui, lo certo noii mi mariterei ptr 
‘ tutto Uovo del'mondo.i' ' 
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Con ,t Amico, io H amo, e li stimò altnmCntn; quindi è che 
- voglio giustificare iunauzi a to la risoluzione da me 
• presa di -prènder moglie. Io non ebbi mai secreti , 
copte, nè ora voglio averne. Ascoltami, voglio' farti 
'’tìoa confessione....' 

On. Una confessione.... e quale? 

Con. Cile per dimenticarmi di ona perfida ‘donna,* ho do- 
vuto determinarmi od nmhiogliarmi. 

On. Oh bellis.cimo rimedio I Tagliarsi la lesta per sanare 
un dito. , • 

Con. Adagio-; abbi pazienza , prima sediamo. Essendo a 
Parigi/ presi ad amare una ragazza bella come il sole, 
* per nome Annetta Smulvod oriouda inglese'. 

On. Già si sa^ queste parigine son tutte belle ; ma che 
streghe 1 

Con. ?ion acconsentendo il di lei padre al nostro matri- 
monio, fummo ciechi al punto ch'ella, abbandonata la 
' casa paterna, meco si rifuggisse in una villa, poco di- 
stante dalla fiflà. ' ■ ■ 

On.< Soliti spropositi dell’ inconsiderata gioventà , e che 
si pagano a coro prezzo. ' ' - '* ■ 

Con. Senti: prima di condurla al mio casino, ci prcsen- 
' tiàmo' all' autorità civile, dove, coirassistenza d’àlcuni 
•^ miei amici che ci fecero da testimoni ; cclcbramnio 
!*ailo ppescrflto dalle leggi: dopo alcun tempo lo voien 
‘■'eofidaria avanti’ al 'sacro altare per poterle divenir ma- 
J rito secondo là' nostra chiesa , quando, ohimè ! m' av- 
^ vedo’ clfera da lei tradito. 

On. Quale orrore ! ' • < • 

Con.- Resto in agguato, e colgo uno'sconosciulo- con un 
viglietto ed uu^rih-atto'dr un giovaric uffizialc. Chiudo 
' costni io una stanza, e mi pongo a leggere il viglict- 
to: Questo couteneva una dichiarazione d’airióre, e de- 
terminava il. momento nel quale egli si' sarebbe pre- 
sentato a lei. Io rimango in guardia per (|ualchc ora; 

• .T . • i>-.. • ■ 
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lìiiulaiente 1’ ufGiiale arriva; Io lascio colrare in ca- 
rriera d’Anoella, e lo sorprendo gettalo ai suoi piedi. 
Ella , al .vedermi, impallidì.,., nulla rispose alle mie 
domande.... 'L’uriìziale sparì.... Che faccio, che 'risol- 
vo allora ? Dlsperalarncots le volgo il .tergo ^ assetto 
alla meglio le cose mie; mooto ia una carrozsa , e 
fuggo da queirabbomiqevole paese detestando costei, 
e l’ora cd il momento che l’avversa .mia i sorte mi, vi 
aveva condotto. 

On. Passo insensato e precipitoso ... 

Con. Giunto in patria, che mi restava a fare? Una così 
profonda forila nel mio cuore xome si poteva sanare 
se non eoo altra ferita. La feci da anaeopatico , epa 
_ un chiodo ho cercato di cacciar l’altro. . • 

On. Il caso è veromeute deplorabile: ma còme potesti 
esattamente veriGcarc se reaimeute la lue Annetta li 
fosse iuftìdele? Non sai che, la gelosia mette una benda 
agli ocelli, e per do meno ingigantisce gli oggetti? 

Con. Oh mio caro, non ho alcun dubbio, sulla.' di, leiiia- 
, costanza ed infedeltà Mi era ben accorto dagli atti, e 
dall’ aspetto di quell’ iudegua, eh’ io non regnava più 
sul di lei cuore. Finalmente ti dirò che lo sconosciuto. 
servo da me sorpreso, mi ebbo a svelare i più ter- 
ribili misteri sulla sua condotta. Mio c§ro, amico, ho 
bisogno di scordarmi questa iugralissitna donna , che 
sebbene ella meriti tutta la mia.indegnaziune, pureuoQ 
cessa di risvegliarmi certe soavissime sensazioui che 
trovo quasi impossibile di poterla dimeulicare. Ma 
parliamo d’altro, caro Onesti; dunque mi fai questo 
favore. Ma chi arriva? Queste soup.vuci femminili... 
On. Scommetto che è donna Flavia con sua GgUa.... Eh 
che nou isbaglio».. è dessa ... Ha ipaudati due mes- 
saggleri; ora viene essa in persona.. .. Teme che la 
preda lo fugga. Addio, addio... < 

Con. Traltieuli , amico , qucst’ò l’occasioqe per conriiQ'* 
certi del tuo errore.... 
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On. No, no! Tu 'devi aprire gli occhi e veder chiaro il tuo 
inganno. Addio, (‘parte) y ^ . 

Con. Che uomo singolare ! Quando una cosa non viene 
dalla sua testa è sempre male, sempre cattiva; si 
convince in seguito, col fallo lo fa conoscere, rpa che 
-sì ritraiti, oibò 1 è fìsso come uno scoglio. Eppure, 
egli è un uomo pieno di buon cuore, e per l'amico an- 
drebbe nel fuoco. , 


SCENA IV. 

, Lucrezia^ Spiritelli e conte. 

Spir. Signore , eccovi 1* amabile cugineita in carne cd 
ossa ; io ve la consegno essènza bisogno di ricevuta. 

Con. Mia amabile Lucrezia, siate la ben venuta. 

Luer. Sposino mio, come siete gentile ! 

Con. Prego, accomodatevi. 

Spir. A me, a me il cappellino, (lo piglia) 

Lucr. Non avendo ricevuto riscontro al mio vigliello , 
sono venuta in persona a riceverne la 'risposta. 

Con. lo era per venire in questo punto da voi per dirvi 
che dipendo, in tutto dalla vostra volontà. 

Lucr. Brlavo, il mio conte, bravissimo.... 

Con. Ma vostra madre dov’è ? 

Spir. Eh, donna Flavia'è ancora per la via; viene ada- 
gio, in compagnia del suo servente d’ antica data, di 
don Narsturzio. Oggi è tutta rat>bia , tutta fiele, pare 
un basilisco ;cbi sgrida,' chi minaccia, don si sa come 
si prenda. ' 

Con. Perchè è tanto incollerita? Che causa le hanno 
data? 

Spir. Nessuna oggi 1’ ha colla sua capigliatura: quali 
smanie, quanti affanni.... 

Lucr. Che volete, conte mio!' Ha invidia della mìa ac- 
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14 UN VERO AMICO 

coiicialiira ; che ne diie, son io ben pettinala? Questi 

ricciolini ifon mi danno grazia? ^ ' 

Con. Benissimo, d’oUimo gusto. , 

5/jtr. Merito mio, sapete, merito mio. . 

Con. Ctmic 1 Le evete fatto da parrucchiere! 

Spir. Io faccio del tutto; per la mia cugincUa vado an> 
che nel fuoco. 

Lucr. Giovaouino mio, mi ha voluto sempre bene. 

Spir. Siamo uaii insieme.... cioè allevati, allevati insie* 
rae.T.. Non so se mi capite. 

Lucr. Se non ^m'inganuo mia madre' è qui. Sentile, seu- 
tile come stride!.,. - 

Spir. Ora se la prenderà con don Narslurzio. Quante 
egli nella udite in casa! ora gli dà il restante. 

Con. Zitto, zitto. Venite, Lucrezia mia, a vedere la to- 
letta che vi ho preparato; osserverete se vi manca 
qualche cosa.... Lasciamo che donna Flavia e don 
Narsturzio se la sbrighino fra di loro.... 

Lucr. Con tutto il piacere sono con voi, amabile spo* 
sino. 

Spir. Vengo anch’ io, vengo anch’io a vedere.... (par- 
tono) ' . ■ 

SCENA V. 

,Don Narslurzio e donna Flavia. 

• 

Fla. Siete un uomo soltanto perchè ne portate 1* abito, 
diversamente dirci che siete una bestia. Non sapete come 
si sta al fianco di una dama della mia qualità. Spe- 
rava che il tempo vi avesse ammaestrato ; ma quanto 
più tiro avanti, tanto più mi persuado che siete uu 
vero somaro. 

Nat. Ma donna Flavia.... se mi lasccrete tempo di par- 
lare, sentirete che il torlo non è mio, ma che.... 
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T'ia Z-Ito: a quest' ora lo sciallo dì cachemire doveva 
essere rimesso alle n>ie mani; il cappello alla bibì 
doveva essere alPordine ;. anche la sarta mi ha detto 
che non le avete portato il (aglio d’ abito' di velluto 
rosa. Dunque cosa venite adesso mendicando pretesti 
e vane scuse con me ? Miserabile che siete ! siamo 
alla vigilia del matrimonio dì Lucrezia, ed io non ho in 
pronto quel gran niente ! Maladelto fantoccio Quasi 
sarei per acconciarvi ben bene quella vecchia vostra 
parrucca mai pettinala I 

Nar. Eh, dico, cosa fate? 

Fla^ Meritereste proprio.... 

iVar. Per. carità , non facci scene in casa d’altri... (Mi- 
sero me! Ma se non ho più no soldo, e nessuno mi 
vuol far credito; dunque come si fa?) (tra sè) 

jFla. Se non ho Pabilo fatto per domanU le nozze ^on si 
faranoo, "per bacco I 

iVar. Vi dico , donna Flavio , che bisogna sollecitare 
questo matrimonio, perchè mio nipote potrebbe raf- 
freddarsi; pensale ohe vostra figlia non ha un soldo 

. di dote, e stamattina Pho trovato presso que.l caro si* 
gnor Onesti, che sapete quanto ci sia nemico. 

Fla. Ma io non voglio sfigurare iu confronto di Lucro- • 
zia. Caro il mio signorino , vi vuole altro che delle 
chiaccfacre, delle promesse, io voglio de’ fatti, dei falli, 
avete capito? 

Nar, Zitto, per carità; sono qui vicini non facciamoci 

scorgere. 

Fla, Non oPimporla on Geoohe 'm’odaoa. Tutto il mondo 
sa che voi siete.il mio servOirlcr dunque peggio per 
voi se non sapete sostenere la carica col dovuto 
onore. 

Nar. Questa è una vera sanguisuga Sono quasi ri- 

dotto al secco, e non è sazia ancorai (tra aè) 


Digitized by Google 



l’N VEftO amico . ' 


ìg 

SCENA VI. ^ 

Conte, Lucrezia, Spiritelli e suddetti. -- 

Con. Oh ecco qui la mio signora donna Flavia.... Con 
tutto il rispetto mi permetta un alto di considcrazio- 

' ne.... (le bacia la mano) '' 

F'ia. Anzi.... Contino mio, quanto. siete garbato: sonOstaQ' 
ca : da sedere. 

Con. La servo aH’istante. (tiuol pigliare una sedia) 

Fla. Narsturzio, animo ^ movetevi.... Che diamine, siete 
di stucco ? ' ' ' 

Nar. Ala il signor nipote è più lesto dime. 

Fla. Oh bene! {siede con caricatura) 

Con. Quando a lei piacerà faremo portare la colazione.... 

Fla. Io non ho fame ; potete dispensarvene. 

JVar. (tra sè) Ho ben fame io.... Ella non pensa che a 
sè stessa. 

Con. Ala la sposina aggradirà qualche cosa.... 

Lucr. Grazie, grazie.... 

5ptr. Grazie si, conte mio, V aria del mattino mi ha de- 
stato una fame rabbiosa: maogerciii mongibello in un 
boccone. 

Fla. Conte, accetto la colazione {con affettazione) 

Con. Dunque siedano tutti, che vado a dare gli ordini op- 
portuni. (parie) 

Fla. Che orrenda pettinatura! .. Non posso più vederla. 
(guardandosi nello specchio) Non sono poi tanto da 
disprezzarsi ancorai... Posso fare invidia a qualche gio- 
vanotta ancora.... Ala a proposito, signorioi, che furia 
avevate alle gambe I Ci avete lasciati mezzo miglia in- 
dietro.... Non sapete che il mio bravo cavaliere ha le 
vesciche sotto ai piedi f Guardate che razza di veloci 
fero mi è toccato ! 
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Lucr. [tra iè] ( Non posso frenar te risa ! ) Che le ne 
pare di questa bclla^opia? [ipxano a ^ Spiritelli) • 

Spir. { piano a Lucrezia } Zitto, che la vecchia non ci 
senta. 

Nar. {tra sè) Oh che pazienza con questa vipera ! 

/.ucr. Ricordali Spiritelli che li voglio bene, di non ab- 
bandonarmi.... / ‘ 

Spir. Si, si! ma voi sarete fra, poco moglie del conte 
Alberto, ed io poveraccio 

Lucr. E che importa questo? Tanto meglio. 

jPZa. Ma questa, colazione si fa molto aspettare. 

Nar. Ma. voi non avevate fame.... La vi è venuta di 
galoppo. 

Ffa. Tacete, sciocco. 

Nar. Mille grazie! .. 

SCENA VII. 

Coule e, suddetti. ' 

; 

Con. Donna Flavia, a momeuti sarà servita. 

Fla. Cosa fate lè, don Narsturzio? seiiibra che non ab- 
biate mai veduto niente ! 

Nar. Che maraviglia! il ratto di Proserpiua. {sta esami- 
nando i quadri) 

Fla. Volete fare riotelligente di pittura, o non sapete 
distinguere neppure un asino da un bue..,. Finitela 
una volta, sedete. Quando è per istrada vi vogliono le 
corde per tirarlo innanzi , e qnando è io casa non ' 
trova una sedia per sedere. [Narsturzio siede con ca- 
ricatura) . 

Nar. {tra sò) Gran fatalità è la mia! lo. son nato per 
far sempre a modo alimi.... Oh bravo, bravo, ecco la cola- 
zione!... Ora mi sento rinvigorire, (si alza) [Il came- 
riere disporrà tutto sur un tavolo) 
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Con. Donna Flavia cosa desidera? Posso servirla d' una 
tazza di caITè col fìor di latte ? ' 

Fla. Prenderò prima il cioccolatte, poi il caffè. (i7 carne- 
riere la serve). 

Con. La mia sposina cosa brama? Qui v'è del prosciul* 
to, del caffè, dei dolci, acqua.... . ' ' 

Lue. fo sono amante -del caffè col fìor di latte.... 

Con. Avrò io l'ooore di servirvi.... {la serve) 

Lue. Come siete compito.... mille grazie.' 

Con. Gli uomini poi si servino da loro'; li prego.... 

Fla. Non pregate Jl mio Narsturzio , ebe quando si trat> 
ta di masticare non fa mai complimenti .... Anzi egli 
giuora volentieri ai bussolotti, facendosi saltare in tasca 
^ gli avanzi di tavola , senza ebe alcuno se ne accorga, 
meno però gli orbi. 

Arar. Anche morta , costei mi deve tormentare.... Ma io 
, la lascio cicalare, tiro dritto e faccio il mio mestieio. 
(intasca qualche biscotto) 

Fla. Orsù , conte mio , è tempo che parliamo de' nostri 
affari per cui son venuta anche di buon'ora in casa vo> 
stra. Prima di tutto ho dato ordine al notaio ‘che si 
lasci qui vedere fra un' ora , poiché bramo' che si fac- 
cia la scritta dentr’oggi. Il matrimonio lo celebreremo 
dopo domani, se cosi vi piace, {fra sè) (Temo di non 
avere allestito prima il mio abito di gala). 

Con. Ma se andassimo all' altare domani , non sarebbe 
meglio? Perchè penso di fare un viaggetio dopo l'atto 
solenne, e questo cadrebbe in venerd).... 

Fla. A vete, conte, di questi pregiudizi ? 

. Con, Ciascuno ha le proprie debolezze. 

Fla. Per esemplo, dove pensate d’ andare ? 

Con. A.-Venezia, se cosi piacerà alla mia Lucrezia. 

Fla. Io, col mio sposo, vado in capo al mondo; la sua 
compagnia mi sarà nn paradiso, 
fòt», {tra sè) (Quanto mi amà costei! Ma la mia Annetta 
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non posso cnccbrmela dalla mente). Seulile, Lucrezia 
mia, vorrei cliledervi un favore.... 

Lue. Ma quale? Uu favore solo? Millei ve ne farò, se 
posso.... 

Con. Voirei pregarvi di aggradire uu aUeslalo dell' amor 
mio.... Una galaotcria. .. (oa allo scrigno) 

Spir. Vi sarebbe qualche cosa anche per ine ? Sono tuo 
cugino.... Ho fatto il porta lettere.... 
jFla. Già il conte ha buona memoria; sa cosa vi ba pro- 
messo.... (fra sè) (.\uch’ io spero un bel regalo). 
iVar. Donna Flavia, allegri.... siamo ai donativi.... 

Con. E poca cosa io paragone de' vostri meriti. Ile pre- 
senta una scatola con diamanti) 

Lue. Oh bellissime cose I 
5ptr.i Diamauti I Bagattelle I 

Nar. li nipote mio sa far le cose come vanno fatte. 
Lue. Non posso che ringraziarvi di si bel dono ... sono 
confusa della generosità vostra.... 

Fla. (piano a Lucrezia) Il dono avanti le nozze è tutta 
roba tua. 

Con. Niente, niente : sono inezie, ve l’bo detto« 

Spir. Ahimè, si chiude lo scrigno .... 

Fla. Date qui, date qui. Narsturzio , fate una corsa a 
casa mia; deponete questi preziosi effetti nel mio ar* 
madietto .... ma uo, no , di voi non mi Odo , qualche- 
dnoo con un dito vi atterra ; allora, diamanti addio. 
Con. Donna Flavia non s’affanni, depuniamo ogni cosa 
in questa scrigno, e quando ritornerà a casa , un mio 
domestico la seguirà colla cassetta. 

Fla. Come vi piace. .. Ma questo notajo si fa molto aspet- 
tare 1 ' ‘ 

Nar. È pieno d' affari.... 

Fla. Sarà per farsi desiderare e caricare la polizza dello 
scritto.... ma T avrà da far con me.... Frattanto, conte 
> mio, abbiam da vedere l’appartamento della sposa. 
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Con. Ecco ciò che io desidero.... Lucrezt'a, se. mi favorke 
il braccio, precederemo voslrfi madre.... 

Lue. Coa tatto il piacere, (partono) 

Fla. Bili, dico, Narslarzio, quei diamaati saranno fini, è 
vero ? ~ 

Nar. Qual dubbio ! Questa è un^offesa anche a me 1 Co- 
steranno niente meno di diecimila lire.... 

Spìr. Diecimila lire! E per me neppure una spilla.... 

Fla. Cosa ci entri tu ? 

Spxr. Sono sempre entralo iu tutto, ed ora mi si vuole 
dimeuticare ?... 

Fla. Io poi ho diritto d’avere an buon regalo..., e voi, 
don Narslurzio, siete in dovere di farmelo voi ste$so, se 
vostro nipote non me lo farò. Presto, seguitemi, andia- ' 
mo a vedere l’ appartameuto della sposa..,. . ' / 

Nar. Io non ho voglia dì girare.... Voglio sedermi e leg- 
gere questo giornale.... (aiede c Ugge) 

Fla. Poltrone !... Bene , mi farò accompagnare ^a mio 
nipote.... Ehi , Giovannino... . dove .siete ? Cosa fate 
là? (starà Spiritelli osservando varie bijouteries). 

Spir. Che bel bastoncino , ebe bèlle cosci Oh ! se fos- 
sero mie! Che bellissimo speccbìone ... Taleralà, tale- 
ralà. 

, Fla. Avete capilo? Andiamo.... fatemi il servente. 

Spir. Signora zia, signora zìa, osservi' che bella piramide 
d’ anellini.... 

Fla. Scioccherello, lasciale stare la roba al suo.po- 

StO«(«a ^ vf, ' V 

Spir. Ma questo anellino è sopra JuUi il più bello.... 

Fla. Date qui; io sola ho il diritto di toccare.-., (gli pi- 
gliò dalle mani l'anello) Come mi sta bene in dito! 
Oh! Egli si .nprc.... Guarda, guarda, sta scritto Annet- 
ta Smalvood..,. 

Spir. Sì , proprio .... E un ricordino di qualche amante 
del coute.... di una inglese, al nome.... 
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Fla. Questo non Io restituisco più. Il eonte noti mi ha 
fatto ancora' alcun ,re;:;alo , ora 'incomincio -a. regalarmi 
da me stessarAndiamo, Spiritèlli. . 

5pir. .Eh, ma questo bastoncino col pomo d'oro, spero 
òhe il conte me Io doni..,. " ’ , ‘ 

' Fta. Non avete ancóf 6qitó di leggere? Animo , Qacco*' 
ne.... Seguitemi, chè il conte ci aspettérh,.. Vuol farci 
credere d' essere amante della lettura , e uon sa che 
' compitare appena. \ ' 

N^r.' Oh che naartetio I A dritto o a lofio, ella vuol nie^ 

' aar la lingha...i.Eh vi^ audiamo..,.- ’ 

. - ' . -SCENA IX. ; • \ ' . 

^ •- ' Annetta e detti. • ; 

jin." Perdono.... miei signori.... (in atto di ritirarsi) 
if/a. Chi cercale, che volete? ' - ’ 

Spir. Cile bel visetto ! , / ' , 

A'xir. Cercherà del conto sicuramente, ’ , \ 

Spir. Bella giovane.... ovanti, coraggio,... - “ 

Chi vi ha insegnato ad entfarc'iiegll apparfamenti 
dò’ signor», senza èssere anaù,nziata ? . 

An. Le chiedo mille Scuse, ma non ho, trovato alcuno nè 
alla porta, uè oiranticanaera.... ' ’ • - ' 

,5pir. ,Le bisogna qualche cosa? Posso io, servirla? Co; ' 
maudi..., sono tutto per lèi...^. 
iVar.»ll conte èruel giardino, aòderb.a cbiamórlo.... 

Fla. Non signore ...4 il signor conte si troya cuBa sua. 

Sposa, Potete andarvene. ‘ ^ 

i4n. Colla sua, sposai Oh Dio, qual fulmine 1: > 

Fla. Cosa sono queste esclamazioni? Andalè'pcì 'fàtU- 
vostri.... e subitainouté.'... Noi andiamo.., ( #! avuia,' 
$ola ) ^ . 

dn. Misera me, son disperata! , ’ , ' 

Fior. Dramm, voi. IX. ao. III. 2L 
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iVar. La coDOScele voi? [a Spiritelli)' ^ 

Spir. Io, no davvero... Deve essere una macclnaeìla del 
conte, pesta fuori d'uso... già .mi capile... 

An. All scellerato.... perfido.... ... 

Spir. Quali parole !... , . , 

JKar, Vedete, vedete.... come vacillo!... Le vien male.... 
An. Ajdlu..., io moro.... {cade svenuta) < 
jria. Ma iusomma , cosa si fa? Oli, le, è venuto male! 

, Muore, muore.... Alla larga dei motti, {parte) 

Nar. Pover,a donna! più non respira.... È. morfà sicura- 
mente;. npa se alcuno ci ^sorprendo...’.. Donna Flavia, 
sono con_ voi.... {parte) ^ ' 

Spir. Oli è molta, non v’è dulibio,... tutti se ne vanno..., - 
Si potrebbe sospettare dime.... GììTuIo, gambe.... 
{parte) ^ -, , ' 

SCENA X.'. , . - 

^ ^ Onesti ed Annetta. > 

On. Il fópilale di iO mila^Iire è ritrovalo.... Vedrà Al- 
berto rh'io tion-doripo. Ma quale ostinazione è la sua 
di volersi rompere il collo con questa civettai Ma chi 
è là longo e disteso.? Una donna ! è ^i.va, o ' laprUi ? 

■ Vediamo..;. If polso balte. ..^Dunque è svenala.... Ar- 
siamola.... ■ ’ “ ' '. ■ / 

" An. Ahimè! 

. On. Coraggio, mia signora, .sarà niente.... Venite, sede- 
^ te su questo .sofà .... Non potere ?... Chiamerò Agente. 
{suqna il campanello) Ma cosa vi Sentile, cara signo- 
ra ? Che cosa vi è accaduto?.... . ' 

' An. .Lasciatemi "morire.... 

On. Oh cielo, quali parole ! Perchè volete morire ?... No, - 
□on morirete, bella giovane. Sou qua io, vi' assisterò.... 
Chj siete ? Ai linguaggio siete forestiera .... Provate 
se potete reggervi in piedi.,.. 
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An. Sono una infélico , la più sventurata*' delle crcalu- 
re.'... (inneità ai aforaa e ai rtgg$ in piedi soslenvta 
da Oueati) 

SCENA Xr. 

V ' ^ Famigliare e detti; 

Fam. Cosa comanda ?..; Oh, rosa c’è^ ' 

Ori. Avete qualche Ietto io libertà? Questa donna ala 
male.... Il vostr.o parlrone è in casa? 
fatn. Si, è in casa': ma intavolo conduciamola nella siau* 
fa della cameriera. ■ * 

On. Benissimo, ajulami, Pepino; con- garbo.... adagio.... 

Nòa dubitale, anderb subilo in Cerca dehmedictt. In-* 
' tanto con qualche brodo , con panni caldi cercheremo 
d'ajutarVi. (la condtutono fucri) 



ri>'E UEJ.L.ATTO PRiUO. 
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SCENA PRIMA. > . 

• Coale $olo. • 

La sposa è nel giardino colla comitiva .... 'La eoriQsità 
mi spinge a cotioscere la donna clie è caduta io iSTe" 
nìmeuto y e che oro si è ricuperala:. .... Chiede di 
. .. me.... Chi può essere ?>$arà certo una qualche giova- 
^ 06 che spera di servire, come. eameriera, la mia spo- 
sa .... Ma quanto è amabile questa mia Lucresiett-a I 
' Più converso con lei, discopra nel di lei animo nuovi 
tesòi-i, die mi obbligano sempre più ad amarla;. e ra- 
merò con tutte' le forze del mio cuore. L’ ingrata di 
quella Annetta ! Poteva refidenni felice.... Il suo bel 
volto, le grazie dei suo spirito. 7 .. Ah ùo, quella è una 
perfida che m' ha- tradito, e che non merita più ch’io 
la richiami alla memoria.... Oh ecco, che la poc’anzi 

^Venuta viene ella .stessa ad incontrarmi. < 

' ... - 

; ' ' : - SCENA IL 

J)' «*'. ^ '' 

Annetta 0 detto. 

Co». Miserò me, chi vedo t ' 

An. Alberto t ' ' ' 

Con. Quale audacia! Come! osate vói di comparirmi iu- 
uan/i T Sciagurata , la vostra vista mi uccide !... (in 
alto di partire) 
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. Àn. Alberto, fernratevi. (l’ afferrUtperV abito) Aseoltote 
le parole di pna^disperata , che ha psato passare dal 
■caore della Fraqcia fìoo a queste città- per, vedervi una ' 
volta ancora e poi morire, , > , ' 

Con. Meglio sarebbe Ohe la morte mi' avesse rapito dal 
mondo , cbe ora più non vi vedrei , ingratissima don* 
na; staccatevi, vi dico, lasciatemi. , . - 

Jn. No. giammai, se prima non ro*udite. , ' 

Con. Cosa potete dirmi,' Obc non sia causa di nuovo àcrr- ^ 
bissinio dolore 1 Tornate, in braccio al vostro perfido 
seduttore ; liberatemi dall’ odiosa vostra presenza , tiè 
vogliate jiaprirmi , nel cuore le profonde ferite, che Vi 
avete pòrtalo coirinfame. vostro'tradiarenfo. 

' An. Ab no« Alberto, io sono innocente. Scacciatemi, nc- , 
cidetemii, ma prima udite le mie parole, le miò giu- 
stificazioni. lo violai, è verò,i(Sacri doVeri di saggia 
' Ylplia abbandontiDdo la casa paterna per seguir .voi-, 
che, nell’eccesso deir amor mip, credea quell’essere 
creato pei* la mia felicità, per cui, ahi misera ! venni 
«1 punto die sarò madre d’ innocente prole. Questa , 
sì, questa è la mia colpa, che ora piango amaramente; 
per essa m' acquistai, lo veggo, il vostro disprezzo e 
vi divenni odiosa ; ma per gtustificaFe. la vostra inco* 

- stanza, il crudele, vostro abbandono, deb, non vogliate - 
usare dell’ almi vili della-talunnia verso una pavera 
_infelice .donna, tradita , abbandonala. lo> nulla ho da. 

rimproverarmi in faccia Vostra; orsù, donqué spiegate^ 
'mi i. veri motivi., che v' indussero ad. ab'bandonprmi, 
sicché vi faccia conoscere il vostro errore . eccp. ciò 
che pretendo da voi e che non. potete negarmi. Quau- 
^do vi avrò fatto toccare con mano la mia innocenza 
. e il vostro inganno, partirò, pudrò. lontana da vói, vi 
lascerò tranquillo a fianco di novella sposa; però, se 
non è spento alTatlo-^io voi ogni sentimento del dove- 
’ re, se udite ancora! la voce delia natura e. delT onore, 
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' ia ipero'cbe ooa'Torrete còudauoarà aUModigenziA, ooa 
uie, che più aulla estioio su questa terrai ma 1* inuocen- 
l6 ' frullo de’oostri amori ch'io porto ia seno. Movete- 
' vi dunque a pielà, a piedi vostri ve ue scoogiuro'. 

Con. Alzatevi ...V sento gente.:... partite, (ira A bini A, 

, se alcùn si avvede. Vi prometto... sarete soccorsa.. 

, partite immediatamente da questa casa'.i.. ( a* aifora- 
. tana) ‘ ‘ .* . 

An. Crudele.... barbaro !... Così tratti chi per amor tuo 
si coperse d'obbrobrio, chi lutto pospose per amor tuo? 
■‘•Chi avrebbe mai crodpto che, dopo tanti giuramenti , 
tante prove d’amore, in fossi stato capace dt scac^ 
ciarmi da te, e abbandonarmi iu braccio 'alia' dispera- ' 
zione l . ' ■ ‘ 

Con. Io non so* a qual partito appigliarmi.'... Misera don> 
ua ! (ira aè parpfeaao). i - ' 

. , . -SCENA HI. 

. ' ■ Onèsti « delti, ■ 

Olì. Amicò.... 

Con. Sei tu ? Deh mi conforta 1 - . . 

On. L’iufeiice fOTCstiera !... Sarebbe mai?.,.' 

Con. Oi$esti, piglia questa borsa.... uggiungivi quello ebe 
.~^QOi , 'se non basta , ‘-ma fa cbe -tusto'sè ue vada'...'^ 
■jAh , me sveutufato !... (parte) 

An. Ah sì,' mi fuggi,, iugralissiiiio uomo, mi fuggi l^Ahi 
misera me, che più mi resta I 
On.- Io sono di pietra I,..vÉ lei senz’altro..,. Ma signo* . 

' ra • 

An. Ah, perohè non mi è concesso di morire in quett’i- 
Atanle, che in tal modo cesserebbero Io mie pene ! Ma 
quello che non potrà il mio dolore, lo farà la ìnia di- 
sperazione.... (in aito di parltré) 
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On- Si fermi, signora...; No, credo che 'non farà spro- 
positi,... Mi ascolli..k.'8oiio "uu uomo prudente.... amo 
gli infelici . . f ' 

.in. Ah. mio signore .... io sono verameuto infelice!... 
Ni y non merito che atcuuo abbia piotò di -me lo 
nbborrisco me stessa . Sono indegna 'di soprarvive- ’ 
ro...r La mortc'Ò'Ool rimedio a lauti mali. 

On. Si tranquìiiìzzi Potremo fare ostacolo iu quaiclie 
' - modo olle sue'pm urgenti uecessUò.... Veda : Pamico 
mio la prega d'a(^cettarè questo danaro, e se non ba> > 
sfassc, io' potrò aggiungere' urta maggior somma. 

An. Signore l.i. ' . ' ' ^ ’ 

On. Mà si moderi ;una volta,... pouga in calma il 'suo ^ 
' spirito .... Il lènrpo è un grande rimedio à' pm gran 
' jiiaii....- Mi conceda il favore eh’ io possa ricondurla 
alla sua abitazioue. Assecondi', o mia signora, queste 
mie preghiere... . Cb' ella veuga ,.m e prenda questa 
borsa... •• . 

An. Signore, iu nOn ho l’onore di eoitoscerla; tn>a qua- 
lunque ella sia, so 'per prova che élla ò liomo sensi- ^ 
bile e saprà apprezzare ie' mie ragioiii. A 'ciio mi. può 
servire qnesto danaro? A sempre piò avviiirmi, niente ^ 

* più. Io nulla chiedo per me, che cui semplice prodot- 
’to delle mie'maui so provvedere a’ miei bisogni, ma 
'io voglio che il' conte Alberto pensi a stabilire uq pro- 
l>«rzionato assegno all'essere iuiioeeute ch’egli, depose 
uelle mie viscere; io: ho tutto il ‘diritto di pfeteuderlo, 
«gli tutto il dovere dì darlo. ' . 

On. Ohimè , che ascolto!,.. In queslcr caso io non sa- 
'prei.... (Oh elio brutto. imbroglio). - 
.in.* Confesso che io fui debole , ctéca^, perchè aon*bo 
saputo resistere alla sedòzioue di uu perQdo , che le 
mille volte mi arava giurilo di amarmi e di voler ei- 
-.sermi sposo, non solo innanzi -alla autorità civile, co- 
. me egli fece , ma innanzi ai ciclo , siccome è dovere 
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d'ogoi uomo .ODPejo. Quosià è-la btia colpa, e mia ne 
sia la peoa. Ma un essere innocente dovrà sopportare 
'la pena della colpa commessa dagli .autori de' suoi 
^ giorni? 

On. Mai più.;., questo sarebbe ingiusto > crudele.... - 
An, Poiché adunque mi sembra d’ incontrare in. lei- una 
persona sensibile alle sveulure di noa tradita ragaz>- 
za, deh la scongiuro, non mi abbandoni.... Assuma di 
' biuh) grado la difesa di me, povera forestiera^ abban^ 
donata e sola. 

On. Mia cara signora. Conosco airiocirca chi ella sia c 
quali sono le sue disavventure, ed^in certa qqal par- 
te non posso che .coD^piangere la sua misera* po- 

sizioue. . {■ ' 

’ '■ 

An. Infatti, che può avvenire di più terribile ad una fi- 
glia, la quale da uua cieca passioue; Wiene trascina- 
ta al punto di fuggire dalla còsa paterna col di 'lei 
amante? Che dopo pochi mesi, in onta a'suoi giura- 
mentir l’abbandona a sè medesima in mozzo aU' odio 
e alla persecuzione de’ suoi parenti , priva alfatio di 
mezzi per provvedere alla propria sussistenza ? Ah se 
il mio dando fosse nel semplice abbandono!... Ab, mio 
' signore, quante volte ho chiamato la morte, e quante 
fòlle errai sull’orlo dei precipizi colla' determinazione 
, di troncare un' esistenza odiosa. Ma .ima manò pieto- 
sa, invisibile,- sempre mi trattenne, e fece scudo con- 
tro ad una morte-, che tutti i giorni trovo uuicò mez- 
' ‘ zo per sottrarmi alla più terribile infelicità. 

On. Signora, ella può essere persuasa dell'interesse ebe 
io prendo nella di lei causa: ma se ella è infelice , 'lo 
è pure l'amico mio; e a svelarle ogni cosa, non dove 
ignorare ebe la cagione della di lui infelicità procede 
difeliaroente dalla di lei incostanza. 

An. Dalla mia incostanza ? Dio buono ! Su che il perfì< 
do si tarma di questo mezzo per giustificare l’ infame 


Digilìzed by Google 



•ATTO SECONDO^- -SJ9 

sua cniulotta, ma egli, è aii^iugiusto, aircaluDniatprfr. 
lo gii fai sempre Oda e coslanle nell'amarlo, nè pes-» 
so imputare a me stessa il più lieve maacamento. 

On. Le sae parole mi teccaoo il cuòre .... i^er caritè.... 
vedo venire a questa jiarte certa persona che mi- dis- 
piace assai.... Favorisca, fviliamone rìucontro.... Ven'- 
ga con me; recliiamuci alla sua abitazione.... lè par- 
leremo..^ 

An. Per ora non posso.... Voglio che il coqle pienamen- 
te conosca.... ' 

•On. Bene ; cerchi di non. farsi scorgere da costui. Frat- 
. tanto parlerò ail'amicp.... vedremo cosa intende di fare : 
in questa difficile .sua condizione. Gii '^spropositi biso- 
gna che li paghi..'.. Che avrà mai costui ?. 

SCENA IV. ' ^ 

Spiritelli ^ delti. 

Sptr. Taieraià, taleraià.... Evviva il nostro Onesti!... Oh 
ecco 1è la risorta viva.... Brava mia sigoorinè.... cosè 
. ci raccontale dei mondo di là?. ' ' ' 

On. Che petulante ! • . ’ . 

Sfit, Tornate ancor presto in quel tallissimo paese da 
dove nessuno più ritorna, meno di voi ? 

Oti. Che importuno j . 

An. Mi lasci tranquilla.... . ' 

Spir. Vorrei darvi uua commissione. ' , , 

An. Ma signore! Se qlla eonoscésse. quanto io sia ìofe- 
lice, non le verrebbe desiderio di scherzare. 

On, Bisogna che io ^arta, altrimenti., perdo la pazienza 
con questo sguaiato, ■(parte) > 

Spit. Egli è partito. Taùto meglio, resto io padrone del 
campo di battaglia. 

' Ah. Oh me sciagurata ì Non posso reggermi in piedi >.>. 
(itfde) 
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Spir. Sospira, madaqiji? Cob’ ha , che col sospiro quasi 
" ' mi soffia via s^le malo aacora ? i^osso io esserle 
utile .k.. Si sfoghi.,.. Favorisca ... Coihc si chiama Ì... 

Di qual paese ella è inai T Stia allegra , allegra .... li 
lutto passa.... - 

Àn. Oh Dio, quale torménto!.,.. Signore, io mi sento male 
assai...' non posso nulla xispouderlei... '* 

Spir. Se ella è una delle svCuturate di questo ni ondo , 
ino ne' duole assai... Ma di grazia, mi’ dica almeno 'di 
qual sorta è la Sua disgrazia 7 Fa parto forse di qual- 
che fatto tragico ? A ine piace assai questo genere di 
; còse : amò. lo straordinario, il sentimentale, e sono.ap- 
PAssionatissiino per' le narrazioni romanzesche.... Ma 
, neppure una parola sortirà dalle sue bellissime iab- 
br4i?.« Ma il suo nome mi dica almeno-... se lo tace, 
allora mi sarà lecito di credere.... 

Aa. (ira sà) (Oh che seccatore'!) Se null'aitro posSo dir- 
le, le dirò che il mio noma è'Aunetta.... 

5pir. Oh, 'Auuetia $malvóod ? . ^ - ! 

An, (ira rè) Conte 1 Sa il mio cognome ? 

Spir. Corpo di.bnccoì (tra »è) ^Questa è l'amante del- 
ruuello....) Or bene, è vedova, ragazza, nubile?... Che 
cosa vuole dal conte ? ’ ■ / , 

' An. Non importa ch’ella sappia tutte queste cose.... 

Sp^r. Eh non va<i.d in collera4...'(ira sé) Che bella seo- 
perla ! Ora capisco 'perchè alla nolLzià che il, conte è 
fallo ^sposo, ella sia caduta in isvenimento.' Bagattel- 
la ! Deve essere quolbU' una 'delle aspiranti alla sua 
, mano.... Ecco raccolto il materiale della mia comibis- 
sione; corro subito a. raccontare , il tutto alla zia ;... 
(itt-attodi partiré).OIì> il signor Onesti è di ritorno...' 

Qui r’è dell’iuibroglio.... Udiamo cosa le dine. 
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i 

SCENA V. ' ' 

\ 

Onesti e detti. 

^ * 

On. {tra sè) Noù lo avrei mai creduto! il suo cuorè è 
cambiato, in Alberto più'Don riconosco il mìa antico . 
amico.... I suoi lunghi viaggi lianuo sconvolta la sua 
mente.il Non volermi udire, fuggirmi?... L’ho poi rag- 
giunto-, e mi ha dovuto udire per forza.... .Ab, che il 

è 

SUO -more è più duro , del sasso! 

Spir. Cos'ha, signor Onesti, che va battendosi la fronte 
morinoraudo tra sè in tràgico metro? 

Ahimè, presagisco' sinistramente. ' . 

Spir. Ora gli esce Un bellissimo squarcio estemporaneo. 

Ci dica, signore ?... ' ' ' • , ' 

O’n. Attendete ai fatti vostri, nò^m’aùQOÌate d* avvan- 
taggio. ' 

Àn. Signore, ha parlato ? CosA posso Sperare ? 

Spir. Scommetto che il signor Patroclo è oggi arrabbiato, 
perchè il sùo-fido Achille non vuole udire'le suo can- . 
tilcne. Eh, speriamo chada qui iunauti non }e voglio 
ascoltare uè tanto, nè poco. 

On. Siete un impertinente..:. Vi compatisco, J)crchè non 
voglio perdere il giudizio^con un ragazzaccio pari vo- . 
stro. (Ira iè) (Che Annetta - avesse palesato a co- 
stui. ) ' - . 

Spiri Brontoli quanto le piace, hna ella ha finito di pian- 
tar cavoli in questo campo. - . . - _ 

On. È ormai tempo di fiuirla.... Se non tacete, perdo- la • 
pazienza e vi faccio veiior chi sono: 

Spir. No, no, si fefmi.... Or vado via subito : la signora 
zia mi aspetta nel giardino coi mio ragguaglio.... Ah 
ah; madama aspirautc.... amico sensale, addio.... Ah, 
ab, ah ‘ (parte) 
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Vn, Vilissirno goggettp ! Ma egli sa, tulio? (ad iinnelfó) 

An. Io non gli palesai. che il mio. nome. '■ 

On. Ma come pnò dire che io.... 

Àn, Sarà forse tlTcUo di facile '■congettura. Ma dica, si- 
gnore, il conte che rispose, che intende egli di fare a 
mio riguardo? , 

On. ^ulla,ije dico, nulla. Egli sostiene che ha tutte le 
. prove per acpùsarvi d’ iufedeltà. 

An. Ah barbaro , crudele più delle . stesse tigri 1 Ala 
quali ragioni adduce in aggraTio mio ? 

On. Permetleie eh’ io vi manifesti i molivi, per i qu:iK 
intende di giustificare la sua condotta ? 

An. Che può dire, che non sia menzogna? Parli purcj ai 
tutto son' io disposta. ' . '' 

On. Egli che raccùsa d’iuTcdellà, mi'disse doversi^àUri- 
buiró a certa persona la causa della presente, di lei 
condizione.... , - . •. . . 

An. Si spieghi meglio.' • 

On. lusorama, egli non si crede il padre della futura sua 
prole. 

in. Mio Dio t Qual fulmine terribile! Ah scellerato, mo- 
stro orrendo 1 Come potè egli pronunciare' questi iu- 
fami accenti? Oh Dio I A lairta; ingiuria era io ser- 
bata ? Ah perchè da morte non mi colse a mezzo della 
■via , che almeno sarei spirala coila speranza di ritro- 
vare Àlberlo compassionevole e giusto. Egli "dnnque 
mi vuole infedele, e a qual punto infcdelet Or bene, 
..signore, mV'ascolU, e veggo se io inerili questo ese- 
crato nome ; e se aggiungo una sillaba di più del VC' 
To, mi fulmini il cielo iti questo momento stesso. Sap- 
pia adnnqire, o signore, che certa 4?iovioe uffuiale per 
jiome Roberto Lerminié , sì .era posto, in capo eh’ io 
dovessi divenir sua preda ; furtivamente s introdusse 
nella nostra casa , credendo assente il conte , e gei- 
tato a’ piedi mici , pensava di potermi indurre a delie 
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. coboessioni d*af7et|o, cni ripugaava il mio ctìore e l'o- 
Dor mio. Non poténdò nulla ottenere dalla mia fer- 
mezza, ricorse all’arlifìiio. Sperando egli di/gettare, coi 
Terme della gelosia, la discordia tra me 'e il contej e 
separati, potere trionfare della mia costanza , scris- 
se a me varie lettere,, una delle- quali cadde iti mano 
d’Alberto; egli, montato da furioso sdegno, entra im- 
provviso nel mio ' appartamento ; ì’ ufllziale si getta a ^ 
bello studio a mici piedi ; il conte 'non fa mòtto,' voi*' 
ge le spalle,, ed abbandona Parigi. Frattanto il' mio 
preteso amantè, persistendo neU’inrportunarmi con im-, 
provvise'apparizioni in casa ’m'ia , fui costretta a scri- 
vere al suo colonnello, il quale, accolte le mie querele, 

' lo fece partire da Parigi facendogli cambiare di reggi-^ 
mento.' In seguito, pentito dal suo mài precederé,. mi 
scrisse una lettera di scusa, che, se ella vorrà degnar- 
si, di leggere, ’ Vèdrà' ginstìfìcata la mia condotta. ' . 
On. Signora , ella nii consola còlla narrazioné di questa ' 
lettera. Diesila conserva ancora?'' ' ' 

An. Appunto; eccolo ; io l’affido alle sue mabi, oosV po- 
tessi darle quella che scrissi in anticipazione al giovi- 
ne uffiziaie pei'saadendolo a deporre ogni speranza di 
un’ amorosa corrispondenza. . , ' . 

On, Ala mi dica , il conte Alberto conosce egli- il carat- 
tere' dell’ nflìziale? 

Àn. DifficilnìeDle, io penso.... se non conserva quella let- 
tera che fu da lui intercettata. 

On. L’ òffìziale' a qual reggimeuto apparlicue , e dove ' 
è andato parteudò da Parigi? 
in.' Quand’era a' Parigi faceva parte del reggimeuto de’ 
corazzieri, e passò in quello del settimo de*, dragem 
'chc'fu spedilo in Italia.... nè so dire di . piu. - ■ • 

On. Che bella cosa cb'e questo signor Lenninié fosse an-' 
coro io Lombardia, 'p meglio,, se fosse in Alilù^o di^ % 
guarnigioQs! So che giunsero in questa città de’ reggi* 
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niènti (ii cavnilcriè.... Signora,» sperl^ il cielo non ab- 
bandona i giusti. Ella torni alla sua abitazione , che 
farà grazia indicarnii. Con questo prezioso docamen- 
to , e con qualche mezzo che il cielo. mi porgerà, farò 
ritorno al conte e tratterò di nuovo ,e con maggior 
sicurezza la di lei causa.... Corpo di bacco, ora la ve- 
dremo, mio caro Alberto. 

An, Io parto e mi reco al mio albergo,^ che è la Croce 
bianca, lo m^abbandono all’ efBcaCta della sua prote- 
• zione ; convinca il conte della mia ioirocenza, lo por- 
suada a porgere una mano pietosa all' Infelice che 'lo 
ama, benché spergiuro ed incostante,' cd impedisca che 
^cgli porga la sua destra- ad altra donna, né giuri a 
lei qdella fede che a me- solo ha consacrato. Starò’ duo- 
. qiie altendéiìdolo ansiosa nel mio albergo, (/a un «n- 
cKifto a parte) ' , 

On. Povera creatura 1 A tante sue sventure , chi non si 
' sentirebbe commosso 1 ' Non so se (o debba andare 
dall' amico prima o dopo d’ avere'fatta ricerca se in^ 
KliIiH)o fossc'il settimo reggimento- de’ dragoni. Ma in- 
nanzi tutto leggiamo cosa scrive qUest’uniciale. [legge) 

• Oh i quale principio i n La vostra virlù^ ha trion- 
fato ! ». ' ' ■ . 

' ’ , • SCENA Vii , V - - 

Conte 6 detto. -- . - . 

Con. Cosa, stai lcggei\do di belio , con tanta curiosità ? 

- Dimmi, è partita dunque l indegnaf , . 

On. É partita, {atfro e leggendo) / 

Con. Come sei aspro stamattina .... Oh che fosche so- 
praccigliai.... Pare, che tu mi voglia divorare. Vicu qua, 
amico mio , ascolta tutte lo mie ragioni. Per tutto 
quéllò che ti narrai , non doveva io abbandonare al 
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»iiO destino (}ncsl*iugrata 7 Chi. trudUce- la fviio, inerita 
fede 7 ‘ ‘ 

On. Amiro .... Il tuo'^coore , la tua testa non è pi& 
quella d’ una volta. - 

Con. Alla fine, Annetta ha voluto fuggire per fot'za: do- 
veva io, che l'amava, searciarlà «la me ? 

On. Taci, Alberto, queste ^uoq,'Souo ragioni da dirsi ad 
Onesti, amico -tuo. .• • . \ ' 

■ Con. Ma pure.... credilo. . /■ 

On. Povere donne! finché non -siete prese al laccio , gli 
uomini vi fanno mille proteste, mille giuramenti. Quan- 
do atrìqre vi ha piagato il cuore, essi si -raffreddano, 
cambiano d'a{Te;Uo c spesso 'possano nl„ disprezzo ,. ed 
anche all’odio': eda.voi, mescliiueile,. che avete abban- 
dnnate le paterne mura per seguire il fallace • ìdolo' 
delle Vostre passioni, nulla resta clte^’oiila, il disprez- 
zo e ia disperazione. Ogni città 'numera le proprie 
'Sventurate dal numero dei peifidi seduttori. 

Con. Dunque, a tua dire , dovremmo aecumulare errori 
sopra errori? Senti; quando ima donna ,*che é stata 
In causa di una somma -pazzia dì un udroo , sì è poi 
demeritata, colla suà pessima condotta,' .la di.lui sti 
tua ed amore, egli viene ad essere sciolto d’ogni pro- 
messale da qualunque giuramento, . 

On^ Sia pur così ; ma quando esistessero delle cooseguen- 
'' ze dei reciproci toro alletti, saranno ^queste 'poste iu 
ammasso cogli erroci dello genitrice ? ^ _ 

Con. Già ti ho abbastanza inaniresiata la mia risoluvione 
ed é inutile che v’aggiunga neppure una siibba. Per 
qualche moneta io. sono pronto a sacrificarlo per una 
volta soltanto, come per regalo. La- borsa .che' ti ho 
data pare eh’ esser possa sufficiente, pure, se credi, 
come ti dissi, inetiivi qualche cosa di più., ma se pò 
parta subito da Milano, ( nè si faccia più vedere da me. 
Torni al suo capitani). Egli ha tutto il dovere di.... 


I 


Digilized by Googlc 



36 , 0« VERO àlliCO 

&n. Oh<è ora eia Boirla: (ino adesso ti ho parlalo d* a<< 
mico, ora ti parlerò come avvecafo.i.. 

Con." Quale linguaggio ! ' ' > . 

On. Conosci tu questo carattere? (mo«|ra la lettera) ■ 
Corti Niente 'affaUoi. - ' 

Oh. Pure dovresti conoscerlo. ,'V 

Con. Ti dico di no; cos'è qticslo foglio? > 

On. Leggi, e vedrai come uu’ Insensata gelosia fa tra- 
vedere ed altera la verità, (/dà la lettera al cortte) Ve-^ 
.^rai'che tutto fu ingannò ed- illusione la creduta in- 
fedeltà Ideila- poveri Annetta éhe ella li ha. sempre 
amato e stimato. ' 

fon.'Sciòcchezze, scioccheize! Questa àuna lettéra sop- 
-posla ’é immaginata per iscolparsi della pessima sua 
condotta. E. tu, buon uoiho, >vi presti fede? Cti non 
conosci tu Jetarii fémroiuili: Il cielo sa da chi costei 
ha fatta; sieri vere questa lettera ! ' r 

On. Ma tu non rui dicesti che hai sorpreso un doni'eslico 
con lettera ed il ritratto dell* uiBziale? Dunque fa il 
confrooto fra qties.ta e quella , e vedrai se questa è 
una^ lettera immaginata e falsa. 

Cort. E che? Terrò io eternamenle u uà carta, che fu ca- 
gione che lo' versassi lagrime di sàngue ? Tieni, tieni 
questa Ietterà, restituiscila a chi le rha dàla, e rispou- 
" dìle.che io sono antico guerriero in ■ queste sorta di 
„ battaglie. Poverò Onesti 1 Tu. le bevi su. tutte.... Oh è 
. qui la futura mia snocera.' ' - 

On. Costei viene ad interrompermi.... Amico , *11 lascio.... 

' Guarda a uou doverti pentire nn. giorno d'avere' scac-. 
cinto da te un agnello, per dare ricetto ad un àer- 
pente. - - 

Con. Vani pronoslici. - . 

On. Ti Inscio, ma con' dispiacere. Vado subito in trac-, 

' %*ia deiruffiiiale^ oh se lo potessi trovare 1 (parte) 
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SCENA VII. 

N 

' . J . . • . . 

"Flatia e detto. . _ . 

Con. (MeUiaoioci in tasca questa lettera, f pctchè donna 
Flavia se la vedesse' vi potrebbe fabbricar, sopra qual- 
che castello). - 

JFla. (Sono tutta in sudore per la furia clic m’ invade.... 
Mi premono le gioie ; almeno qnesle'io voglio. Pa- 
zienza se Lucrezia avesse a perdere lo sposo). 

Con, Donna. Flavia, cos'ha che va parlando tra sè ? Quale 
smania la prende ? Permetta.,.. Cos’ha ’di nuovo.... Il 
suo volto è molto alterato.... 

Fla. Sono alterata, sì, alterata assai.... 

Cofì, Si può sapere la causa di tanto eambiàmento? 

•Fla. (Quale domanda ? Sono io forse una bambina per 
essere InGnocchiala in t[aesto' modo?) Eh, ma il ca>i 
pitano di polizia ora sarà informato di lutto.... è an- 
che amico mio.... Dentr'* oggi costei sarà cacciata via 
dalla città. ' • ■ * ' 

Con. Faccia grazia,' sieda , mi spieghi.... Io non capisco 
nulla. (Chi l’avrà informata?...) S 
Fio» E ancora iu casa quella sguaiata ? Pigliatevi que- 
sFanello.... non lo voglio più vedére. (gli dà I’ a- 
nello) 

Con. (Oh. il mio anello 1 II primo dono d'Annetta I Qual 
uiemoriii/mi si ridesta ! ) ' 

Fla. Alla vigilia del matrimonio con una nobilissima ra- 
gazza, colla figlia di donna Flavia, avere in casa un’ 
' amante! Ma guai a voi,' conte mio, se ardirete di pre- 
star^ fede alte. malvagie insinuazioni di quel villano vo-. 
•atro amico I^Giiai se pensaste di; mancarmi di* parò-' 
. la.... sono donna Flavia^ sono la vedova del nobile Ca‘« 
scamonte, so io'^cosa mi dico. 

Fior. Dramm. Voi. IX. an, IH. 3 
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Con. Ora che ho scoperto la causa di questo suo Im* 
provvido risentimento, ritoroc alla mia primiera calma. 
Fla. Osereste forse di negarmi che questa donna , che 
non so di qual mestiere iella sia, è una vostra aruaa- 
le?...' 

Con. Può essere che sia stata, ma. ora non lo'è più.... e 
che sarò.... , ' 

Fla. Sposo di..<. 1 ’ 

Con. Lucrezia, vostra figlia. - . . -y- 

Fla. Che manderete al diavolo quella donnaccia.' 

Con. Cosi ho già fatto; e per provarvi che ìo-nòn man" 
cu alle mie promesse, vindice che< quello che aveva- 
mo stabilito di fare domani, vòglia che si faccia qu e- 
si’ oggi. ^ 

Fla. Cioè? 

Con. Il nostro matrimonio. 

Fla. Cosi mi piacete. (Maladetta fatalità 1 II mio àbito 
non è all’ordine.... Neppure il cappello àlla'bibl!) 

Con. Ma il signor, notaio non è arrivato? ' ■ 

Fla. Ho mandato il mio cavaliere in traccia di lui ; spe^ 
rn che fra^poco egli sarà qui. Ma a proposito; sarà 
bene che ci facciate il favore di coorsegnarmi i diamaa- 
ti, se deve adornarsene la sposa..., ' , ‘ • 

Con. É giustissimo. Chiamo subito il mio domestico, esso 
vi seguirà colla scatola dei diamanti, (.suona t( cam- 
panello) > 

SCENA Vili. ... 

- . , . ■ r Famigliare e det^. • - ^ 

/7a. (Or sono tranquillai Oh, a me non la fanno!) 

Con. Ecco dunque gli ornamenti xhej,faraono brillare 
, seqipre.più il bel .volto della mia Lucrezia, (consegna 
t diamanti a'donna Flavia^, r . . . . ^ 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. ' 

jTttm. Eccemi pronto, signor padrone: cosa comandar 
Con. Seguirete donna Flavia alla sua dimora. 

JFla. Prendete, Poppino; seguitemi dunque. Conte, fra 
mezi’ ora sono 'di ritorno. ( Questi ci sono , non mi 
scappano. piò.<<. Il marito verrà dappoi). Conte ^ ad- 
dio. (parte coi eeróo) 

Con. SI , bisogna accelerare il matrimonio e soffocare il 
rinascente affetto per l'ingrata Annetta. Ma se questa 
lettera fosse reale ? Oh mai più. Però, questa è Una 
scusa per la propria debolezza , che fa quest’ uffìzia- 
le .... un encomio della Vita d’ Annetta .... Oh è uno 
scritto certamente combinato con quel bnon uoruo d*0- 
Desti! Chi è giusto e Virtnoso, crede lotti gli altri giusti 
ed Onesti , e così gli uomioi cadono facilmente oel- 
l’iiiganoo, e 'Sono poi vittime dc'malvagl; Eh ma io 
sono islroHo mio malgrado.... Non mi lascio prendere 
ni laccio ; oh no perbacco. ^ ■ 


' ^•INB DKLt’ATTO SBOO.VnO. 
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SCE^'A PRIMA. 


r 

. ) Oou Narstarzio e Nola io. 

/ 

•l i / . ^ . 

dìar. 3e io uoa tornava alla vostra casa, saremmo qui 
, Ancora ad aspettarvi. Siete;.troppo grassi voi altri dou. 
lofi, ed è per questo che vi fate aspettare.. 

I^ot. F.b sigoor mio, paolli die conosco erano pingui una 
volta, ed ora sono assai, magri^ e smunti perchè si 
lasciano smungere da certi animali femmine , che 
avrei schifo a toccarli colla bacchettina ; 'eppure que- 
sti magroni sono lenti a camminare come le tartarughe. 
Mi rapisce? Intendami chi può, che m'iotend' io. 

Ifar. D'allegorie non m' intendo , nè so di che persona 
vogliate parlare. Quello che vi posso dire è, cheja vo- 
stra ciccia è tutto sangue nostro, e che invece d'ac- 
comodare gli aSari , gli imbrogliale a bello studio , 
per tirarne miglior guadagno; 

Pfot, Credo che ella non intenderà di parlare dì me 

altrimenti, signor Narstnrzio , gli farci no bnon sugr 
gello con questo calamaio. 

Ifar. Eh via t non scaldatevi..,, non intendo parlare dì* 
voi.... (tra tè) (Corbezzoli, va sulle furie ben presto!). 
Orsù, signore, questi sono i capitoli, dèlio' scritto nu-. 
ziale ; si metta là a 'scarabocchiare la sua carta bol- 
lata.... La prego d'essere succinto più che può, per- 
chè questa è materia che costa assai.... 
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Not, Faremo quello die si potrà, (tt pone a Scrivere ) 

JYar. Ma dove souo gli sposi? Tàuta premura', ed èssi 
Dou vi sono ancora.... 

iVcl.' Questi spolpati ^alaoti d' àutìra data vorrebbero 
cii'é galoppassimo tutto il giorno perla città per trovar 
loro dei danaro per ingrassare le loro belle cosi per 
puro divertimento, e forse senta essere ringraziati, àia 
vi capitano poi allo scritto ; allora ce la facciamo pa« 
gar cara e salata. Poveri balocchi I 

SCENA II. 

■> 

'li Conte e suddetti. 

iSar. Oh ecco qui fìnalmenté il nipóte.'... Caro Albérlo!.., 
Quel benedetto di notaio è là.:., àia cos’h'àl,* che mf 
sembri mólto turbato’? Ah capisco, còpisco.... Tessere 
vicino a cambiar distato.' Ma' verrà la tua Lucreiia a 
scacciare lutti ì diàvoli ‘dalla tua lesta.'... (rra'àè)(Oh! 

• per Tanima di Plutone,, sta a vedere che quella , signora 
forestiera.... No , no^ non cl riesce.... Ella è ‘à que- 
- st’ora cbiatnaia avaàti al Capitano di polizia. ..''presto'' 
sarà' posta in* vettura, e poi cacciata' al suo paese.... 
Bagattella, ci va del mio decoro.... delT onore deT mio 
■ casato !) ^ ' • ' . 

Con.^E Guita.... Ho datà la mia parola, bisogna ‘ch*io la ’ 
mantenga.... bisogna che" io scacci ogni contraria 
- idea..., Annetta è ui/infedele, uh’ingrola..’., Alla Gue, 
a che tendoco ttiUe queste sue premure ? Airir\ierc's- 
se*.'^Se' la forlnnO “non mi avesse arricchito de’ suoi' 
favóri,^ costei certameute non avrebbe osato d’ attra- 
versare la Francia per giungere in questa citta.’-AUe- 
' gri! ella non merita alcun, mio pensiero...'. Lucrezia, 
;-che bel nome, _oome che inspira conGdcnz'a,''rKpfeUo. 
Vieui dunque, mia Lucrezictta , a consolarmi colle 
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gratis 4cl tuo yoUo e del tuo cuore! Bla dou f>)ar» 
sturzio, donna Flavia e aua, figlia non veogooio aa- 
corà ? ' ‘ 

iVar. (tra iì) (Finalnaente égli si è scosso!) Saranno qui 
a momenti.... Ma te volete , andrò subito a solleci- 

' ’ .-i . • 

Con. rio, nOi... non s incomodi.... aspetterò.... Ma se 

non erro..,, fecole )à ebe vengono.... 

SCENA 1|I. 


Lucrezia^ Flavia § suddetti, 

Fio, Eccoci di ritorno..,. 

Con. Siate le bpa venute, . 
Fla. ^ tutto all’ordine. Copte, addio,... Ehi , notaio, vi 
raccomando brevità, chiarezza^ nello scritto.... 

Lucr. Adorabile Alberto.... La mia gioia non ba. limiti, 
ora che mi vedo prossima a divenirvi sposa,... Qual 
felicità sarà la mia.... (tra tà) Spiritelli non è qui.,., 
dice d> volermi bene.... e poi mi abbandona!,.. 

Con. Si, mìa cara Lucrezia, oggi 'comincierà la mia eia 
vostra’felipUà ..., Noi saremo indivisibili compagni Ooo 
ajla morte ; ebè la nostra ouipne deve fare invidia a 
molti, i quali dopo qualche mese di matrimonio passano 
_^ad una riprovevole indiGTerenza, causadi gravissimi dis? 
^‘ordini. Noi cercbc>'cn>o di compatire reciprocamente 
i nostri piccoli difettucci, e che i piaceri sieno coiponi 
tra noi, lo spero io qn avvenire bealo, 

Lucr. Il mjo cuore, l’animo mjo, sarà eternamente occu- 
pato neli’amarvi dì quell’amore che sapeste inspirarmi 
cou lé eccellenti vostre qualità^ e spero che coutiauiale 
ad amarmi sempre eoi nt^desimo affetto, come se fosse 
il primn giorno del nostro, matrimonio, (parfpno aa- 
cretamente tra^etsi) . - 
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Fla. Eh Narstarzio.... Avete «Seguito i mici ordini ? 

• Annetta |>artit4 subito.... • " 

Nat. Si, signora... Il Capitono di polizia mi ha promésso, 
viste si gravi circostanze, di secondare la 'vostra 
’ istanza..,. ' • 

jFla. Bisognerà però far saper nulla di questo ai conte, 
non per altro -motivo , perchè non' creda che si du> 

' bili di lui. 

Far. Per nle non apro bocca.... 

Fla. Spiritelli dov’è? ^ 

Bar. L’ho incaricato d’ invigilare intorno alla forestiera 
fìnchè è partita , e di darcene l’avviso... 

Fla. Bravissimo; finalmente ne avete fatta apa buoqa. 

’ 

SCENA IV. ' , • ; • ‘ , 

Spiritelli e suddetti. 

Spir. Cara zia, una parola.... 

Fla. Bravo nipote mio !... (cosa avete da raccontarmi) 
(parlano sommessi) 

Bar. Ma notaio, non la finite mait Cosa servono queste 
. vostre filastrocche?... Venite a| merito dello scritto..., 

Fla. (piano a Spiritelli) Che diamiue ! Onesti si è fatto ga- 
rante. della forestiera ?,.. Che birbante ! Egli dunque è 
rimaso con un palmo di naso ?... i 

Spir. (e. $,) Propriamente. La forestiera - aveva detto 
. al Capitano ..di polizia, che aveva delle ragioni 'contro 
il conte, Alberto , ma egli non glie Tha fatta buona 
e Ie< ha intimato di partir subito da Milano, o sarebbe 
messa in carcere, se restava, come donna di mate'af- 
. fare. So però che il signor Onesti si portava a re^ 
clamare presso il console fraacese...'. Ma non so più 
nulla di ciò che venne iu seguito. 

Fla. Bene: intanto, ad ogni buon conto, so cosa ^farò. 
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Fatti li spoosaii, subito. airOratorio. Poi socceda i^aeth> 
che ^uole , poco me ne impórla; animo, notaio, siete 
ben lento; non avete Goito ancora di scrivere.... 

jVot. Ho finito, bo finito.... leggesse vogliono 

Fla. Un momento. (Conte, già come ci siamo intesi, là 
dote di cinquantamila s’ iutende chela riceviate adesso, 
ma in fatto Tavrele dopo la mia morte, (piano al conte) 
Con, (piano a donna Flavia) Io non ho mai' Calcolato 
snlla dote di vostra figlia; mi basta i’ainor suo. 

Fla. Bravo, il mio conte. Orsù, leniamo alla sottoscri- 
zione. 

Not. Ma non vogliono che legga? < 

Fla. Ci fidiamo di voi.... Eppoi, don Narstnrzio , avrà 
bene esaminalo ... se tutto è in regola.... 

Con. Ma per regola rith ,deir atto io vi darò un’occhiata 
(il conte legge). 

Lucr. Bravo Spiritelli.... temeva che vi foste dimenticato 
d’essistere alle mie nozze ! (piano a Spiritelli) 

Spir. (Spiritelli a Lucrezia) Potevate dubitarlo? ’ 

Fla. (tra sè) Il mctlolto è io gabbia.... • ’ 

Far. Ricordatevi, Lucrezia, che la vostra fortuna' è' tntta 
merito mio,... io vi darò moki consigli.... 

^ia. Ricordati che devi fare a modo mio, anche quando 
sarai maritata ; io devo regolare la cosa del conte...., 
io voglio dargli le regole del bel vivere del giortìoi.. 
Spir. (piano a Lucren'.a) Ido pàura che il conte sia ge- 
, 'loso, e mi cacci via dalla sua casa.... > 

Luct- (c. s. a\Spiritelli)\S arò loia padrona di casa; non 
temere, l’avrà da far con ine.... (fra aè) Quando sarò 
sposata, cambierò linguaggio ; non voglio tanti dottori; 
voglio fare a mio modo , ^‘voglio divertirmi a mio po- 
tere; mio marilo’è^riccò ; eh, gli farò saltare quei suoi 
tesòri d’Àinerica.... 

Con. La scritta è un poco lunga, ma è regolare. Non ho 
apposta la mia sottoscrizione perchè mancano i testi- 
monile questi dove sono ? 
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Nar. Per uno sono qui io,. . > 

Not. Il bignqre è inabile. ^ ^ 

Spir. Oh inabile' il signor Narslurziot Ah ! ah l 
iVar. Cosa dite di .me, notaio ?. siete una gran bestia I 
J¥o(. Egli è parente in terzo grado col signor conte , e 
, non sarà inabile testimonio ! , 

iVar. J'ia qui noq vi\so dar torto; ma certi termini non 
mi'^onvéDgono ancora. 

Fla. Mandiamo a cercare il calzolaio e il caffettiere qui 
ricini.. V ^ ■ 

Con. Anzi, cosi faremo.... , - , . 

• SCEi\.\ V. • 

■ Onesti e suddetti. », 

' ' . ' -, 1 . ■ ■ 

On. Amico, si può venire ? - ' • 

Fla. Cbe ci entrate voi? tli'q«iesti momenti poi.... po- 
tete andarvene. 

Con. Perdona, amico, ora siamo in àffari.... 

On. Scusa il disturbo, ma- io credeva che ail’ amico tuo 
nou fosse impedito (Fassistere a’ tuoi spopsalif ma se 
ti eooo divenuto importuno, me ne partirò. ' ^ . 

' Con. Quando sia questa P unica tua 'intenzione;, donna 
FliiVia, permetterete.... - ' . - . i 

Fla. Sì, si, se così a voi piace. Se vuol servire da te- 
sli.mouio, è ciò che può solo competergli. • .• 

Con." Scherzi a, parte; siamo per concUrdcre il nostro 
contratto, di nozze ; s¥ vuoi servirci da leslimoaio.... 
Dunque chiamiamo il servo che cl couducaól calzolaio 
per secondo testimonio. > . . • 

On. Ben voloolici'i saròr testimonio ai (uó bel contrattò 
di nozze.... {tta sà|--Ullimo sforzo dell \amor -mio per 
te 1 Eccomi pronto.... Or.siamo al buono, -coraggio.i- 

-f . 

Un Vero Àmico.- ' ì’' 
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. SCENA VI.' 

, . - . FamigH^are e suddetti. . 

■- .. ^ j. . .■* , '* 

Fan». Signpr Onesti j è qui neÌr«oticamera uua signora, 

che si V dice di lei eonsorle, e desidera dirle oua parola 
di tulio premura. * ■ 

On. Pcrmettenii, torno subito. • • ^ 

Con. Che ascolto, amico! Cos’è questa novità? Da quando 
sei ammoglialo ? Questo mi sorprende assai. Mk con- 
duci qui dunque la tua sposa. Perchè nascondermi.... 
iVor. Servirà -di compagua alla sposa che andrà all’ al- 
tare.... 

F/a. (piano al conte) Ma costei sarà una ^villana , -non 
' può essere altrimenti.... 

On. Se dunque mi vuoi far l’ onoCe d’ ammettere alla 
presenta di questi signori la mia consorte, non ho che 
far due passi per farne la presentazione. 

Con. Ne avrò.;molto piacere. 

On. Te la conduco, iu sul inomenlo. (partc) 

Con. Oh' bellissima sorpresa I Onesti maritato, il nemico 
del matrimonio,... Oh me la godo iaBnitamente. Sono 
curioso di conoscerne la scelta. ^ - 
Ffo. Conte mio, veoiamo alla sosorizione de|P alto no- 
tarile, e passiamo all’ Oratorio. ^ 

Con. Ebbene , si chiami il domestico, che ricooduca il 
cafFetlierepèf il secondo tesUmouiof esso ci servirà an- 
che come tale all’ altare.... 11 segrestàno farà di sc- 
.. condo. Chiamo il doojeslico. . • . 

Fla. Presto, sbriShiamoci.... li servo .dov’è ?... 
iVar. Vado io stesso.... ‘ 

Fio. 'Fermatevi : siete troppo lardo nelle vostre faccen- 
de.... Andcrà mio nipóte.... 

Spir. Vado...., veloce come il lampo, {parte) 
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^ SCENA VII. 

> 

Annetta vcAftfa tplendidam$htt ^ OacHì e suddetti. 

An. Oh Dio t Mi mancauo le forze ( piano ad 0/iesti) 

On. Fatevi eoraggicn... $iamo al cimento,... (piano ad 
Annetta’ ' . , 

J^la. Oh che begli abili I Che rabbia! Io sou qui come 
nua serva.... (a parte) 

Con. Signora^ai avanzi.... (Oh OioI Annetta !... Quale im- 
barazzo !) (fra aè) ■ , , 

F/a. Ma cpute!... Questa è la forestiera?... 

^ Lver. La forestiera i Queirarventuriera di cui mi parlò 
Spiriielli ? ' • ■ 

Nar. La forestiera ? - 

On. È questa mia maglie , e come tale io ve la pre- 
sento. ' 

Con. Signore.... Io uoo avrei creduto mai ch'ella fosse... 

On. Qual meravigliai Era io libero, essa lo era pure.... 
Ci siamo piaciuti. .. dunque.... 

An. Signor conte, io nou avrei ardito mai più di farmi 
vedere da lei, se oOu.... 

Con Eravate sposa del signor Onesti.... Inteodo.... (tra 
sè) Misero, me ! Che faccio, che risolvo I, 

Lvcf. Venite, conte, se tutto è pronto per la celebrazione 
del nostro matrimouio.... Le soscrizioul all’atto nota- 
rile -si faranno, dopo con hostro èomodo.... 

Fla. S), si, airaltare.... . 

An. (fra sè) Oh Diol... vanno all’altare.... 

Con. Si, partiamo.... ( fra sè ) Non avrei mai' creduto 
che Onesti, avesse avuto il coraggio' di farmi uu tale 
affronto.... 
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CIM VERO AB ICO 
SCENA, vm. 

SpiritelK e soddeUi. \ ■ 


5pfr. U caffettiere è ^ui neir. anli.ratnera ; ma vi ho tro- 
, vaio uu uffiziolo che cerca di parlare jcon lei di. tutta 
frelta.... dice che ha un affare di somma importanza'.* . 
Con. Cosa può avere questo signore, io; tiou so..., Per-r 
donate, vado e, torno in sull' istapte. . 

Fla. Che importa; che. aspetti.... sarò up alloggio'mi- 
litare. , <i . . v 

Spir. Np , DO I dice che tu^I . parlare eoi signor Al* 
bcrto. *, ' ' , . . 

r 

Fla. Scioccherello.... No;i avrete inteso benp ; vorrà 
parlare con liie.... anderò io a vedere..,. (Q.uanlo mi 
piacciono qnpsti occialetti !) (tra ad partendo) 

An. {piano ad Onesti) É un prodigio s’io non cado al 
suolo.... , . . 

' . ' ' SCENA IX. V 

Lerminié e suddetti. : 

Fla. Oh.... come è bello!... 

4.er. Signor conte, pe,rdoni- se sono entrato in qnesta'di 
lei sala.... Ma' grande premurarmi spinge,... - 
Con. In che cosa posso obbedirlo?,.. (Ma, quale seni- 
bionzat) (tra sè)‘ - 

ter. .‘\vendoml la sorte condotto in 'questa città.... 
i4n. Oh Dio! chi, vedo? La cagione delle mie sciagu- 
' re...< Lenniuid!.,. .. -i 

Con. (Ah si, lo ravviso '.... Cj)!ue ! Il perfido/ tuo sedut- 
tore fin nella mia casa.... Quale ardire !) 

Lucr. Cosa è questa scena ? 
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Pia. Fo DOQ capisco- ua cafolo. > ' ' 

Con. Signor afBziale, io non mi sarei immagioato fiam • 
inai ch’esse osasse.... . -■* , '• 

£.«r. Signor conte, freni la veemenza de’suoi ‘detti.»-. 
Pensi che ella' è a petto ad no ufflziale d’onore , ohe 
si presenta nella di lei abitazione non per altro tno* 
tivo^he per chiedergli la consegna d’una lettera ehe 
- gli si appartiene come scritta da lai. Spero' ch’ ella 
sarà abbastanza ragionevole per non volermi riìSótaré 
questo favore. . . , . 

Con. Di qual lettera parla ella? : ' • 

£er. Parlo di quella lettera eh’ «Ila ha tieevota ‘Staroauo 
per mezzo del signor Onesti, qui presente, non è egli 
^ vero? : 

Con. lo, si.... creda.... che sia questa.... Oh eecOla».. sC 
ella non desidera altro, {dà la lettera) >' 

Ler. Signore , gliene sou grato ; ed io gliene’ consegno’ 
un’ altra, il cui carattere ella deve assai ben conosce- 
re.... (potile al tonte un’altra lettera) • • • ■ 
Con. Queste è il carattere di* Annetta (tra lè), leggiamo. 

É un foglio cii’essa invia 'al capilono.i.. 

Ler. Signor conte,' mi permetta che io le dica/ ch’ *clla 
•possiede io questa signora un tesoro inestimabile, ed 
io non posso che invidiare la sorte che à lei la coogidage 
coi sacri vincoli dèi matrimonio ; 'e se io ebbi l’ardt* 
mento di formare qualche amoroso pensiero sopra di 
lei, lo attribuisca, alle rare doti che adornano ‘il suo 
volto e r animo suo; comunque "sia, gliene domando 
scusa.... - ' • '• . • - ' ’ 

Fla. Ma cosa- sono queste leggende, questi scritti, que* 
ste lettere?. .. Eh via, nniamola' una volta, io sono 
stanca d’aspettare.... signor ufflziftin , favorisca* riti- 
rarsi.... Noi abbiamo col conte ben altri affari' da 
compiere. Andiamo all'Oratorio. Lucrezia, avanti. 

Con.' Perdoni, donna Flavia, questo foglio m’interessa» » 

(IcUffe) 


Digitized by Coogle 



bO L'N VERO JVttlCO 

Fla. A quti che vedo noi slamo io uagabiuetto vii let^ 
4ura, Oh! io. poi perdo la pazienza. - ‘ 

On. (pianoadAnnelia) Il colpo è.slauciato.. 

An. (•: a.) Ah’ temo iouiilmente..,. i 

fjtùxr. .{a ¥iavia\ Osservate come il conte trenaa, iiapal- 
lidiscO.... • ' 

Wla- M a ;COs’è.. questa commedia? Che diavolo vi- ha por 
tati qui a disturbarci .ed impedire ì ooslri affari? (al- 
Vuffitiale^ Onesti e ad Annetta) 

Con. Annetta.... Annetta.... Tu sei innocente.,.* io l'im- 
becille ! (a parte, e tv abbandona sopranna sedia) 
l44cr.. Gemei vi sentite male?. 

FI a. Cosa.sono quelle maladelte lettere? 

Con. Donna Flavia.... Lucrezia.... Un improvviso affanno 
si è iinpadronito dell* animo mio. Scusatemi, per oggi 
non posso adempire alle mie promesse!... 

^la. Spero che non sarete capace di mancare al dover 
vostro.... alla data parola. 

Con. Io non manco ai miei. .giuramenti, sacra è' la mia 
parola, uè mi è. lecito di ritirarla. ..« Ab mia adorabile 
Annetta.... tu non puoi essere più mia l.*> Onesti rpi 
• li ha' rapita I.,. . ' 

Fla. Manco male ; voi non potete essere sposo che di 
mia figlia. 11 matrimonio è come fatto.... 

An. Fiapo, mia signora. Permetta ch’io le, dica, che per 
contrarre un secondo matrimonio .è necessario che il 
primo più non Vsista.... almeno questa' è la legge e 
l'uso, dei nostri paesi. 

Luer. Tacete voi donna , il di cui carattere vi deve fare 
arrossire. Conte, seguitemi airaltare; Lucreaia,, la figlia' 
di donna Flavia non la cede ad una' vile avventnriera. 
Le leggi sono in mio favore.... se resistete, vi dico che 
•,siet>: uno spergiuro, un Ingannatore..;. 
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SI 

SCE^A X. 

Famigliare a suddetti. 

JFam, Il banchiere Arnaldo spedisce a lei , signor pa- 
drone, questa lettera eoa tutta premura.. 

Fla. Che rabbia! altra lettera? 

Con. Sì , il mio corrispondeute d'America.... Che sieuo 
fiiif Iweote spedite le cambiali che at.teadp 7 Cou per- 
dono di loro sigoori. (legge) 

Qn. Qr bene.!., che c’è di nuovo, amico mio?,.. . • 

Con. Misero me ! son rovinato ! {ricade sopra la sedia) 

On, Ma che avvenne? lo non capisco, Alberto.... 

Con. Onesti, amico;... il cielo mi ba colpito ... I miei de- 
litti mi banqo attirala la vendetta celeste, (dò la letv 
tera ad Onesti che legge) 

On. Rio Janeiro^ li 24 'settembre ^8T^. u Signore , iqi 
}i affretto di prevenirla, per di lei normu^ che tutta la 
n sostanza ch’ella possedeva in questa città, consistente 
» in case e merci d'ogni genere , fu distrptla in una : 
n sommossa ora accaduta.... n Povero amico mio !.... 
Sputi, Alberto^ non affiggerti di vaulaggiu, quel po'cq 
che possiedo lo divideremo con te, qou è vero, sposa 
mia ? 

Àp. Certamente, se la fortuna vi ha rivolto la faccia, noi 
non vi abbandoneremo ciò non ostante. 

Fla. Ma è proprio vero ciò che si è letto in quella let- 
tera ? . 

On. Capperi, se è vero ! udite cosa aggiunge uq giornale 
a quanto ba scritto il banchiere d’America, (legge il 
giornale) Le fabbriche, le chiese di quel quartiere della 
città furono devastate, incendiale, ed è divenuto i(se- 
puk-ro d' alcune miliuia di vittime. ( tra sè ) ((Questo 
giornale è però di tre appi scorsi) _ . . 
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Lucr. Una notizia eguale l’ho pure udita narrare al caffè 
dell’Accademia ; si diceva che l’accaoiraento dei par- 
titi fu terribile, il guasto della città quasi generale, se 
si eccettua un solo de’suoi quartieri thè Si pervenne a 
salvare dal fuoco e dalla rapina. 

Luct. Madre mia, ora che facciamo? 

Fla. Vorrai tu sposare un conte’ che più non conta, che 
ha perduto tutte le sue sostanze, meno forse que- 
sta casa, che poi nou è gran cosa, e chi sa che anche 
non sia pagata?... Un uomo alfine che può esserti quasi 
nonno? 

£ucr. Oh mai più, non sono cosi pazza. Signor conte, lo 
\riverisco, lo sollevo d’ogni impegno. Vieni qui, mìo co- 
ginetto amabile, dammi braccio.... Madre mia, an- 
diamo.... . . , . - • ■ , 

Con. Piano, piano, signorina...-. Donna Flavia , una pa- 
rola.... 

Fla. Còsa ci è di nuovo? • 

Con. Con suo comodo mi farà la resliluzione delle gioié, 
ha ella inteso? 

Fla. Ab ! ah ! la gioie, i diamanti ? siete iogannato, que- 
sti oggetti sono nostri. 

Luct. S), sigoore; qnest' è dono avanti le nozze.... Chò 
nè dice signor notaio ? 

Not. Sì, certamente, così dispone la legge. 

Con. Sia pur cosi; leueteviil tutto, non me ne importa; 
merito peggio ; ma io mezzo alla mìa disgrazia debbo 
consolarmi di avere scoperto abbastanza in tempo 
Timmenso errore che ero vicino a commettere , sacri- 
ficando la mia« libertà' ad 'una giovane che; ora vedo, 
-non mi ama, e che avrebbe formata la mia infelicità. 
Ah, caro Ooesli, fosti l>en crudele contro l’amico tuo ! 
'Tu, col tuo matrimonio, mi hai rapita quella donna, 
che sola poteva compensarmi di tanti danbi e sven- 
ture ! Ma io sono un ingrato, uno stolto;... Non meri- 
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ATTO TEaZO. 


•SI 

lavo di possederla.... Ma uon può die disprezzsrini, 
althorrirmi.... Sì, Uo deciso.... fuggirò luagi da questo 
paese.... mi oasconderò nei deserti dell' America.... pa- 
gherò con una vita vile, stentata, la pena delle mie < 
colpe.... Annetta, addio, siate felice.... 

An. Ma come potrò essere felice se sarò disgiunta dal 
mio diletto Alberto? 

Con. Unita io matrimonio col signore .Onesti lo sarete, 
io spero. . 

An. Ma io voglio essere unita a voi solo.... 'lo sono li- 
bera.... 

Con. Liberal Ma come? se 

On. É stato un mio stratagemma per ricondurla io tua 
prescura, in questi momenti terribili che dovevano de- 
cidere sulla tua felicitò, persuaso che il tuo cuore e la 
tua mcotc si sarebbero aperti, alla verità e alla giur 
stizia. . . ' • ■ • . . 

Con. Ma, Dio buono.... Annetta, io sono quasi- spogliato 
do’ miei beni.,.. Il funesto avveoimenlo.... 

An. lo null'altro bramo che d’esserti compagna fino alla 
morte. Le mie mani sapranno guadagnarci il pane.... 
ISon affliggerti per .questo.... Iddio ci provvederà.... 

Con. Vieni fra le mie braccia, impareggiabile créatura. Io. 
arrossisco della mìa debolezza.... Tu sei buona , per* 
donorai le mie colpe. 

J(^la. Benissimo!... -'Matrimonio dt spiantati. Andiamo, ao-t 
diamoi che sono stanca' di essere testimone di quest 
sciocchi da romanzo. Notaio, fatevi pagare dal signore 
Alberto.;., lo non ci entro più. < ' ■ 

On. Tuccia ella,' signora Flavia'-, che la sua vita 6 una 

, catena di fatti obbrobriosi , e per sne scoroo sappia 

, che il conte Alberto del Fiore uon Anno spiaalato * 
ma che possiede on capitale io America di un mi. 
bone e mezzo,' e che è -niente vero; uè il disastro delie 
sue case , nè che il baucbierc Arnaldo gli abbia scrilt o 
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Si US VERO AMICO 

quella lettera che qui fu Ietta; tutto fu mia invènzioae 

per ismascherarc la vostra venalità ed ipocrisia, e per 

liberare l’amico mio con onore dairinìpegno di ntatri- 

monio colla signora Lucrezia, degna figlia di Cauta 

madre; 

F"la. Cosa intendo t Birbante, mentitore^ villano!... 

I.ucr. Madre mia, aiutatemi , mi vieu male.... non reggo 
a tanta umiliazione. Partiamo.... 

/'fa, Maladcito Onesti 1 Oh se potessi averti nelle mani!... 
SI $ partiamo prima che ia rabbia mi faccia commet- 
tere qualche eccesso.... Intanto , figlia mia, con questi 
diamanti potrai diminuire il dolore di vederti posipo- 
sla a quella sguaiataccia.... Narsturzio, a noi...., 

Lucr. Spiritelli, andiamo.... Chi non mi vuole non mi me- 
rita... - ‘ ' 

Spir. Andiamo, carina.... (partono)' 

An. Finalmente se ne sono andati.... respiro!...; 

On. Amico , ora vedrai tu stesso chi sia quella SignroTà 
Lucrezia che volevi anteporre alla tua virtuosa An- 
netta ; mira l'abisso nel quale stavi per esservi precipi- 
tato, se il cielo’ pietoso non ti avesse io tempo aperti 
gli occhi per ^sfuggirlo. Ringrazia quesl'eccelleute nf- 
fiziale che di buon animo si è prestato io favore de’ 
mici disegni, a trionfo del vero, ed a gloria della fe- 
dele ed adorabile Annetta 

Con. lo resto quasi fuori di senno per 11 contento che 
m'invade Taoirao. Mentre credeva perduta per sempre 
la mia cara Annetta, oggi la riacquisto,' e la riacquisto 
in un momento, oh Dici tremo in pensarlo! in coi 
t era per rendermi etcrnarneute infelice ! Ma , carissimo 
capitano; voi dovete perdonare ad un uomo che, una 
' straordinaria gelosia aveva condotto a commettere la 
- più grande delle pazzie, incolpando ingiustamente qùe- 
’sta virtuosa donna di un fatto che dimostra invece 
lo sua virtù. Ringrazio la Provvidenza divina che 
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